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' II dì ventuno del corrente s' accoste- 
rà al Sacramento eh' Ella il venzei, un 
mia figliastro che è a Zara. Le mando 
quel che a lui scrivo, e perchè non mi 
sento autorità di rivolgere consigli a lei 
proprio, e, non conoscendo i particolari, 
non so le cose più a dire opportune ; 
e perchè così mi par quasi di appros- 
simare alla mia la sua famiglia novella. 
Entrambe Dio buono le benedica. 

ti settembre 69. 
Fir. 
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Le memorie e gli esempi della Famiglia a cai 
Dio buono vi unisce, gli esempi di vostra ma- 
dre, saranno a voi e alla vostra compagna con- 
siglio autorevole e luce di tutta la vita. Ag- 
giungo, ancorché non necessaria, per dovere e 
per segno d' affetto, la mia parola. 

L'ordine, senza servile minuziosità ma con 
salda costanza osservalo e nelle grandi e nelle 
minime cose, avrete, io spero, provalo giù e 
proverete sempre meglio come valga a rendere 
tranquilla, serena, fruttuosa la vita. L' ozio già 
vi sarebbe insopportabile; ma conviene assue- 
farsi a saper prolitlare anco di que' ritagli di 
tempo che tra l' una e l" altra occupazione s' in- 
terpongono sterili e tediosi, e (laccano le forze 
dell'anima; conviene serbare a quegli inter- 
stizii, per riempierli, certe faccenduole che ri- 
chieggono meno cura, ma che risicano <li por- 
tar via poi più tempo e più prezioso. Bisogna 
saper tenere in gran conto ogni minuzzolo di 
lempo; perch' esso è meglio che moneta, come 



gl'Inglesi dicono, è il valore che l'anima puu 
acquisire a se slessa; cioè a dire che il tempo 
È l' eternità. Non è perduto quel clic si spende 
nel soddisfare ai doveri di famiglia e di patria; 
ma spesso nel mondo eonfondonsi coi sociali 
fili uffizi i di mera civilia, se civiltà può dirsi 
il ricambio di cerimonie o bugiarde o imbe- 
cilli. Dunque, il far visite semplicemente per 
renderle e cosi provocarne delle altre, il sede- 
rea crocchio delle ore sbiecandole o nel giuo- 
co o in chi acci li ere dove la maldicenza è. alla 
scipitezza unico e amaro condimento; l'andare 
a far le visto di divertirsi perche gli altri ci 
vanno; il far checchessia per semplice inala- 
zione, quando si può non lo fare senza taccia 
il' affettata singolarità; è un farsi schiavi rielle 
apparenze, un pagare a caro prezzo la noia, la 
calunnia, e forse i pericoli della colpa. Biso- 
gna saper vivere in compagnia, ma più ancora 
sapere star soli ; e quelle famiglie che sanno ba- 
stare a sè stesse, meglio di quelle che si dis- 
sipano nel mondo, trovano affetti e tempo e 
modi da dimostrarsi socialmente giovevoli, da 
provvedere all'altrui prosperità, e consolare i 
dolori. 

Facendo il possibile per risparmiarli ad altri, 
e per non li meritare voi stessi, non Ti dimen- 
ticale la possibilità dei dolori; ricordatecene 
anco ne' mementi più lieti per ringraziarne Dio 



buono, e per temperarvi dalla sfrenala allegria, 
la quale è augurio sinistro. Anco ne' leciti di- 
letti, usate temperanza provvida e virtuosa. An- 
co dalle spese che far potreste, e alle quali 
I' affetto altrui dolcemente quasi vi sforza, sap- 
piale astenerti; risparmiate e per i bisogni av- 
venire vostri, e per le necessita continue tic' tan- 
ti, nè estranci a voi, ctie patiscono. Nel vitto 
c nel vestire, nelle parole c ne' desideri!, vo- 
gliate non solamente non gareggiare con quo' che 
sono o pretendono essere maggiori di voi, ma 
tenetevi, senza viltà nè ostentata modestia, an- 
che un po' sotto la vostra condizione; e conser- 
verete meglio la vostra dignità c la comune be- 
nevolenza. 

Custodite i segreti domestici e di coloro che 
si fidano a voi. Por imparare la difficile virtù 
del silenzio, sappiate moderar la parola anco 
nell' ìntima vita della famiglia; la parola del- 
l' affetto, nonché dello sdegno. Chi sa lacere, 
sa am-o parlare a tempo; risparmia a sé e. ad 
altri umiliazioni e rammarichi; ogli altri 6 ri- 
spettabile e padrone di sè. Nel risrntimento non 
rispondete; non risolvete nell'impeto: sempre 
che si può, giova prendere e dare tempo. 

Con quelle persone a cui la natura e con 
quelle a cui l'affinila vi congiunge, osservate 
al possibile uguaglianza d' afTello quanto la giu- 
stizia consente, si che non possa in voi no- 



larsi oltraggiosa paranti là. Verso quelle ciré 
sono sin qui noie a voi,' non ha luogo certa- 
mente il consiglio che sono per dire; ma, po- 
lendosene altre sopraggi ungere ignote a me 
a voi, dico Tacciale in maniera che questione 
d'interessi non possa mai sorgere, che le con- 
diiioni vostre e loro siano nettamente deter- 
minale, e, come insegna il proverbio, i conti 
chiari. Se chiari non fossero con estranei, sap- 
piate voi schiarirli più che di fretta, condonan- 
do quanto si può. largheggiando In cose lali 
* sovente guadagno la perdila: ci si guadagna 
almeno, preziosissima delle ricchezze, la pace 
e il decoro. 

E co' più stretti congiunti, e co' figliuoli, se 
Dio ve ne dà, osservale e fate osservare quella 
familiarità riverente; che il pudore insegna alle 
anime gentili, e l'affetto insegna a quelle che 
amano più fortemente. L' esempio varrà più 
d' ogni precetto e in questa e in ogni alira cosa. 
Coli' esempio, meglio che co' sermoni e collo 
pratiche di pietà (da non si irasandare per al- 
tro, anzi da farne e incremento alle gioie do- 
mestiche e consolazione ai dolori), formerete le 
anime de' cari vostri a quella religione che con- 
ferma gli affetti moderandoli, le gioie purifi- 
cando conserva, rattempera santificando i dolo- 
ri, e, sublimando a fine eterno i pensieri, no- 
bilita tutta intera la vila. L'uomo non religioso 



di che bene può egli vantarsi, che il credente 
non abbia in grado e in copia maggiore? L'amo- 
re della scienza c del bello, la carità della pa- 
tria, il vigore dello opere grandi; splendidi esem- 
pi ne diedero uomini devoti alla verità cristia- 
na: ma beneficare lontani e ignoti e nemici; ma 
sacrificare al bene altrui le sostanze c la vita, 
e (che più costa talvolta) i comodi propri] e 
i piaceri, se l'uomo non religioso può farlo, 
per farlo non ha le alte ragioni e le forze 
che dalla sua fedo attinge chi crede sincera- 
mente, e le attinge ricorrendo a Dio tfonle 
inesanribilc di verità, di bellezza, d'amore. Egli 
vi benedica. 
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